
«Ho sentito un boato terribile, poi l’inferno...»
Scene di panico a Islamabad. I sopravvissuti: decine di persone intrappolate sotto le macerie

Dallo tsunami in giù, i terremoti
più devastanti degli ultimi anni

UNA SCOSSA POTENTE, seguita da uno

sciame altrettanto poderoso. Un terremoto di

7,6 gradi Richter ha colpito ieri mattina l’Asia

centro-meridionale. Il sisma ha fatto tremare

tre capitali, risuonan-

do tra Pakistan, India

e Afghanistan, con ef-

fetti devastanti a Isla-

mabad dove un complesso resi-
denziale di 10 piani si è sbriciola-
to seppellendo decine di persone.
Almeno quattrocento bambini so-
no rimasti uccisi nel crollo di due
scuole nel distretto di Mansehra,
il dramma di San Giuliano all’en-
nesima potenza. Si parla ormai di
migliaia di vittime, anche se nes-
suno riesce ad azzardare una sti-
ma si intuisce una tragedia senza
precedenti nel paese. «Questo ge-
nere di catastrofe non si è mai vi-
sto nella storia del Pakistan », ri-
conosce il generale Shaukat Sul-
tan, portavoce del presidente Mu-
sharraf, che ha chiesto l’aiuto in-
ternazionale.
Le prime ricognizioni dall’alto
mostrano un panorama sfregiato,
con strade interrotte e interi paesi
rasi al suolo, il fiume Neelum in-
vaso dalle macerie, il corso devia-
to. La più colpita la regione hima-
layana del Kashmir, in particolare

il versante sotto amministrazione
pachistana. Sono migliaia le per-
sone ancora sotto alle macerie, tra
le vittime anche 200 soldati, e le
operazioni di soccorso procedono
a rilento: le principali vie di comu-
nicazione sono interrotte. Blocca-
te da frane e smottamenti le due
grandi strade che attraversano il
Kashmir, chiuso anche il tratto ap-
pena riaperto dopo quasi 60 anni
tra Srinagar - sul versante indiano
- e Muzaffarabad, capitale della
regione sotto amministrazione pa-
chistana, dove si contano almeno
250 morti ma si teme che le vitti-
me possano essere molte di più,
forse migliaia solo qui: «I danni
nella città sono enormi».
«La devastazione è totale in molte
zone. Ci vorranno almeno 24 ore
per avere un quadro della situazio-
ne», sostiene Riffat Pasha, capo
della polizia della provincia della
Frontiera del Nord-ovest. Secon-
do le autorità di Mansehra il
«90% delle case del distretto sono
state rase al suolo». Il ministro
dell’interno pachistano, Aftab
Sherpao, conferma: «Sappiamo
che diversi villaggi sono stati
spazzati via». Sono villaggi di

montagna, dove le case sono di
fango e poco altro e gli aiuti diffi-
cili da portare.
Il sisma, il cui epicentro è stato lo-
calizzato a 95 chilometri a nord
est di Islamabad e a diecimila me-
tri di profondità, sembra aver col-
pito con meno durezza sul versan-
te indiano del Kashmir, dove pure
si contano quasi 300 morti, la me-
tà dei quali nella città di Uri, pro-
prio lungo la linea del cessate il
fuoco, delineata tra India e Paki-
stan. Tra le vittime almeno 16 mi-
litari indiani - qualcuno parla di
40 - rimasti sepolti nei bunker.
Vittime anche in Afghanistan, do-

ve il terremoto è stato avvertito fi-
no a Kabul. Le zone più colpite so-
no nel nord-est del paese, si ha no-
tizia di danni ma le autorità non
sono state in grado di stabilire nes-
sun bilancio. Preoccupazione an-
che per la sorte di un italiano resi-
dente a Islamabad, di cui la Farne-
sina non è riuscita ad avere noti-
zia.
Il governo pachistano parla di
«colossale devastazione», di «per-
dite imponenti». «È un test per tut-
ti noi - dice il presidente Mushar-
raf parlando alla nazione -. È un
test per me, per il primo ministro,
per il governo e per l’intero paese.
E io sono sicuro che lo superere-
mo». Offerte d’aiuto sono arriva-
te da molti paesi. Tra i primi ad
esprimere solidarietà e a promette-
re soccorso il primo ministro in-
diano Manmohan Singh, con una
telefonata al presidente pachista-
no. La Commissione europea ha
dato la sua disponibilità ad inter-
venire su richiesta del governo di
Islamabad. La Protezione civile
italiana è in preallarme. Un aereo
con esperti delle Nazioni Unite è
decollato per il Pakistan, per stabi-
lire una prima unità di crisi.

La scossa registrata
anche in Italia
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La scossa di terremoto di ma-
gnitudo 7,6 all'epicentro che al-
la 5.50 di ieri mattina ha colpito
una vasta area compresa tra In-
diae Pakistanè stata registrata
anche in Italia dalle stazioni del-
la rete sismica dell' Istituto Na-
zionaledi Geofisica.
«Tutte le stazioni della rete han-
no registrato il sisma», ha detto
un esperto dell' istituto, aggiun-
gendoche si sonogià verificate
alcune repliche di intensità mi-
nore rispetto alla scossa princi-
pale. Il sisma, ha avuto magni-
tudo tra i 7,6 gradi Richter, se-
condo i dati del Servizio geolo-
gico americano (USGS), e i 7,8,
secondo i dati dell'Agenzia me-
teorologica giapponese. Nell'
India del nord la sua intensità è
stata misurata in 6,8 gradi Ri-
chter. L'epicentro è stato indivi-
duato a circa 95 chilometri a
nordestdi Islamabad.

2004Lotsunami inAsia: il 26 dicembreun
violentosisma,seguita daunadevastante
ondatadimaremoto, ha fattooltre 220.000
morti in Indonesia, Thailandia,Sri Lanka e India.

2003Iran:35.000 morti nel suddelPaese.
2001India:20.000 morti nel Gujarat (6,9

Richter).
1999Turchia:15.500morti nella regionedi

Bursa (7,4Richter).
1993India:oltre 20.000morti nel sudovest

(6,4Richter).
1990Iran:circa 40.000 morti nella provincia

diGilan.
1988Armenia:25.000morti (6,9 Richter).
1976Cina:un bilancio terrificante:250.000

morti secondo le autorità,oltre 500.000
secondoaltre fonti

UNA COLTRE DI FANGO pro-
fonda fino a 12 metri. Sotto quel-
lo strato spesso c’è un paese inte-
ro, inghiottito da una frana al pas-
saggio dell’uragano Stan, ormai
retrocesso a tempesta tropicale
ma forte abbastanza da rovescia-
re sul Guatemale piogge torren-
ziali. «Non ci sono superstiti. A
Panabaj sono tutti morti». Mario
Cruz è il portavoce di una delle
squadre di vigili del fuoco impe-
gnati nelle operazioni di soccor-
so. Ma nel villaggio maya di Pa-
nabaj, in una regione molto fre-
quentata da turisti, non è stato
possibile soccorrere nessuno. Un
fianco del vulcano Toliman, do-
po tre giorni di diluvio, si è stac-
cato, scivolando sopra centinaia

di case e seppellendo una comu-
nità intera, circa 1.400 persone.
Difficile pensare anche solo alla
possibilità di recuperare tutti i
corpi, che giacciono sotto metri
di fango.
Secondo i soccorritori, che solo
ieri hanno potuto raggiungere la
zona del villaggio, isolata come

molte altre in un territorio mon-
tuoso e impervio, la frana risale
ad almeno mercoledì scorso. La
protezione civile aveva parlato di
117 morti, ma secondo il sindaco
della vicina città di Solola, Diego
Esquina Mendoza, intervistato
dal quotidiano Siglo XXI il bilan-
cio della catastrofe doveva essere
stimato ad «almeno 1.000 mor-
ti». Un calcolo a braccio, secon-
do Esquina Mendoza a Panabaj
vivevano 250 famiglie, compo-
ste da un minimo di cinque ad un
massimo di 12 persone. E solo
700 sono riuscite a fuggire, sve-
gliate in piena notte da un boato
terrificante.
«Se qualcuno ci avesse avvisato
del pericolo, credo che tutti sareb-

bero scappati. Ma nessuno ci ha
dteto niente», si lamenta una don-
na del villaggio. «Non ci sono pa-
role, sono rimaste solo lacrime -
dice sconvolto Manuel Gonza-
les, il maestro di Panabaj -. Qui
era pieno di case fin dove arriva-
va lo sguardo. E ora ogni speran-
za è perduta. Non ci sono rimasti
più bambini, non è rimasto più
nessuno». Decine di corpi sono
stati recuperati ieri, ma si sta va-
lutando la possibilità di sospende-
re le ricerche, perché è escluso
che possano esserci superstiti. E
per le squadre di soccorso c’è an-
cora molto da fare nel resto del
paese, con decine di villaggi an-
cora isolati e duecentomila perso-
ne costrette a lasciare le loro case

per mettersi in salvo. Secondo il
quotidiano guatemalteco Prensa
Libre, «date le circostanze, il bi-
lancio delle vittime crescerà, per-
chè i dispersi sono sicuramente
più di 1.000».
Il presidente Oscar Berger ha
chiesto al Congresso di dichiara-
re lo stato d’emergenza ed ha rac-

comandato alla popolazione di
restare lontana da laghi e corsi
d’acqua. Le autorità si sono mo-
bilitate per mettere in salvo 400
turisti stranieri che si trovavano
nell'area di Atitlan.
Le forti piogge si sono accanite
particolarmente contro gli abitan-
ti di San Marcos. Nei 29 munici-
pi di questo dipartimento vi sono
stati 213 morti. Altro centro dell'
emergenza è stato San Pedro Sa-
catepequez, dove per un crollo le
vittime registrate sono 70.
Distrutto l'unico centro sanitario
della zona, El Hospitalito, che di
recente era stato ristrutturato do-
po 15 anni di abbandono per mi-
gliorare la speranza di vita dei
bambini in una zona che registra

una delle più alte mortalità infan-
tili d'America latina. Ora, quattro
metri di fango hanno vanificato
gli sforzi della comunità interna-
zionale e l'impegno di decine di
volontari.
Il Guatemala è stato il paese più
colpito dal passaggio dell’uraga-
no Stan, che ha ucciso almeno 67
persone in El Salvador, 15 in
Messico, 10 in Nicaragua e quat-
tro in Honduras. L’America cen-
trale è particolarmente vulnerabi-
le alle forti piogge, perché molte
persone vivono in abitazioni pre-
carie in un territorio fragile.
L’uragano Mitch, che colpì la re-
gione nel ‘98, infierendo soprat-
tutto su Honduras e Nicaragua, si
lasciò alle spalle 10.000 morti.
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LO STREPITO improvviso

degli uccelli. È stato questo

il primo segnale. Tutti gli uc-

celli di Islamabad impazziti,

che volano via dagli alberi

stridendo. Poi la scossa,

d’una potenza inusitata anche a
queste latitudini che pure cono-
scono bene la forza che si spri-
giona dalle viscere della terra.
«Non ho mai visto un terremoto
così violento nella mia vita», di-
ce Mohammad Akram, che nei
suoi cinquant’anni di vita di ter-
remoti ne ha collezionati parec-
chi. «La gente è scesa nelle stra-
de in preda al panico, i minareti
delle moschee tremavano. Qual-
cuno si è messo a pregare», rac-
conta sotto shock, la paura am-

plificata dalle grida degli uccelli
che ancora sente nelle orecchie.
«I corvi planavano in cerchi nel
cielo».
8,50 del mattino. Islamabad trat-
tiene il fiato per sessanta lunghis-
simi secondi, mentre il terremo-
to la scuote dalle fondamenta.
La morte arriva anche qui, nella
capitale pachistana, a quasi 100
chilometri dall’epicentro. Crolla
un complesso residenziale di 10
piani, struttura moderna in ce-

mento armato, abitato anche da
stranieri - italiani e giapponesi in
particolare. «Sono stato sveglia-
to da un boato terribile, poi ho
sentito persone urlare e correre
giù per le scale», racconta Sa-
bahat Ahmed. «Poi un'altra vio-
lenta scossa e l'edificio già dan-
neggiato dalla prima, ha comin-
ciato a scricchiolare e a cedere,
mentre noi tutti continuavano a
correre per guadagnare l'uscita
in strada. Ho visto decine di per-
sone in preda al panico, altre in-
trappolate sotto le macerie».
Le torri Margalla, si chiamava
così il complesso residenziale.
Delle quattro che erano, non ne
sono rimaste che due, il resto è
un cumulo di macerie. Qaiser
Abbas, il portiere di notte dello
stabile, era seduto in guardiola
quando la terra ha cominciato a
tremare. «Un boato e nel giro di

pochi secondi si è scatenato l'in-
ferno ed è venuto giù tutto».
«Ci siamo tutti precipitati fuori,
la gente in pigiama, a piedi nudi,
le donne senza darsi pena di in-
dossare un velo», è il racconto di
Sajida Burki. Mentre il palazzo
veniva giù, Sajida ha visto la
gente affacciata ai balconi degli
edifici circostanti, impotente.
«Si sentivano le donne e i bambi-
ni gridare sotto alle macerie,
molti sono ancora là sotto e sen-

tiamo i loro lamenti. È una trage-
dia».
Secondo la televisione statale pa-
chistana sarebbero almeno due-
cento le persone ancora intrappo-
late sotto alle macerie, solo a
Islamabad. Nessuno sa dire
quante siano nel resto del paese.
Il bilancio si aggrava di ora in
ora e comincia a delinearsi uno
scenario catastrofico, con villag-
gi devestati e centinaia di vitti-
me anche tra i militari.
«Ho visto la gente scavare a ma-
ni nude - racconta alla Bbc, Gul-
mina Khan, da Islamabad -.
C’era un bambino ferito, ma non
c’era nessuna squadra di soccor-
so. È triste vedere che la capitale
non ha attrazzature base per far
fronte all’emergenza mentre si
spendono tanti soldi per la dife-
sa».
 ma.m.

Il terremotorappresentauna nuovadura
provaper ilKashmir, l'altopianohimalayanoun
temponoto come il «tettodel mondo» o «l'ultimo
paradiso in terra» eda mezzo secoloal centrodi una
contesa tra India e Pakistancostata tre guerre e
50milamorti. Il Kashnmir è conteso findal 1947,
quando la spartizione dell'Indiabritannica portòalla
ribellionedellapopolazione a maggioranza
musulmanacontro il principe induista chedecise di
aderireall'Unione indiana. Laprima guerra del1948
ha lasciato lamaggior partedella regione all'India,
mentresolo la parteoccidentale è andata al
Pakistan.Nel 1962 laCina haoccupato il Kashmir
nordorientaleLadakh amaggioranza buddista.Per il
futuro l'unica soluzione per ledue potenze nucleari
apparequella dell'autonomiaall'interno dell'Unione
indiana,ma lastrada per lapace è lunga.

Terremoto devasta il Pakistan: migliaia di morti
Colpiti anche India e Afghanistan. 400 bimbi uccisi dalle macerie. Strage di soldati. Un italiano disperso

Due immagini delle distruzioni del terremoto in Kashmir

PIANETA

L’uragano Stan in Guatemala, 1400 persone sepolte sotto dodici metri di fango
Solo ieri i soccorritori hanno raggiunto la zona, colpita mercoledì scorso da una frana. «Nessun sopavvissuto». 200mila gli sfollati, il presidente chiede lo stato d’emergenza

L’epicentro del sisma
di 7,6 gradi della
scala Richter
è stato nel Kashmir
pachistano

■ di Marina Mastroluca

Musharraf: per il Paese
è un test, lo supereremo
L’India offre soccorso
al «nemico». Aiuti
dall’Unione europa

Akram, 50 anni:
«Non ho mai visto
un terremeto
così violento
in tutta la mia vita»

Nella capitale
pachistana crolla un
palazzo residenziale
spesso abitato anche
da italiani e giapponesi

Kashmir, «il paradiso in terra»
conteso da India e Pakistan

Le autorità
hanno messo in salvo
400 turisti
Molte comunità
sono ancora isolate

Panabaj ora
è un villaggio fantasma
Il maestro:
«Non ci sono rimasti
più bambini»
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